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Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo (Gv 1, 29)

In queste settimane, chiusi nel perimetro 
delle nostre abitazioni, limitati nei movimen-
ti, ansiosi e incerti sull’inizio della ripresa  e, 
soprattutto, con addosso quel peso colossa-
le, che è la paura, il nostro pensiero rischia 
di diventare unico. Non pensiamo ad altro. 
Non parliamo né scriviamo cose diverse da 
quel famelico morbo, che ha ucciso troppi di 
noi ed ora ci sta succhiando l’anima, pezzet-
to per pezzetto, impantanandoci nelle sab-
bie mobili di un futuro senza orizzonti.
“E’ come essere in guerra!”, viene spesso 
ripetuto. Mi torna alla mente mio papà, che 
la guerra l’ha fatta davvero. Al suo dicianno-
vesimo compleanno si trovava già in Russia. 
Vi passò due lunghi anni al freddo, al gelo, 
minacciato da un nemico invisibile e spieta-
to. E poi la fatidica ritirata in quelle desolate langhe senza fine, affamati, congelati, con gli amici 
che cadevano sfiniti, affidando al cuore le ultime parole per le mamme, i papà, i figli, le fidan-
zate, che non avrebbero più rivisto. Il tempo di una preghiera, un segno di croce, una carezza 
e poi di nuovo in cammino, affondando i piedi nella neve, che diventavano sempre più rigidi, 
duri e non volevano andare avanti. E all’orizzonte la linea bianca si spostava sempre più in là. 
Irraggiungibile.
Tornare a casa sembrava un’impresa impossibile. Dove trovò mio papà la forza di non ar-
rendersi? Chi l’ha aiutato e sostenuto? Me lo sono chiesto tante volte. Forse nel suo animo 
vedeva già il volto dei suoi figli non ancora nati, la donna che amava e lo aspettava, i genitori, 
la sorella, gli amici, il cortile, la casa, il paese. Sognava il futuro. La guerra incombeva, terroriz-
zava, uccideva, decimava, ma bisognava impedirle di imprigionare la mente nel vortice di un 
pensiero unico, fisso come un chiodo, altrimenti avrebbe vinto lei, non la pace, la vita, la gioia 
del domani. Lo hanno salvato la volontà di vivere, il volto dei propri cari, il desiderio di riportare 
in Patria gli sguardi di chi non ce l’ha fatta, la fede nella provvidenza di Dio. Dopo la morte ho 
ritrovato nel suo portafoglio due immaginette sacre: S. Giuseppe Benedetto Cottolengo e S. 
Teresa di Lisieux. La prima gli era stata data dalle Suore, quando ancora frequentava l’asilo. 
La seconda l’aveva presa in una chiesa di Verona prima di partire per la Russia. Le ha sempre 
tenute con sé. Le conservava come reliquie. Erano sgualcite, rovinate, ingiallite dal tempo e 
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					    dalle mani che le hanno strette in preghiera.  Un grande insegnamento per il tempo che ci aspetta.   
Spero che nelle nostre case, tra le tante cose che facciamo, si dia spazio al sogno, pensare al 
dopo, a come potremo essere migliori, affinché la luce, appena intravista in fondo al tunnel, non 
ci abbagli, cogliendoci impreparati. La crisi fa emergere il meglio e il peggio. I cattivi diventano più 
duri ed egoisti, i buoni più generosi e miti. Rivela la verità di noi stessi. E’ il momento della riscossa.
Che cosa ci accadrà? “Niente sarà più come prima”. Ce lo diciamo ogni volta che si presenta un 
fatto funesto. Peccato che poi non avviene. Passato il primo momento di sconcerto, si torna ad 
essere quelli di sempre, fino ad un altro tragico evento. Conferiamo al mondo il ruolo di cambiare 
senza la buona volontà personale, il coinvolgimento interiore, la scelta di vita. Sono i valori della 
coscienza, i sentimenti buoni, i sani propositi, la sincerità, la trasparenza, la rettitudine, la dispo-
nibilità al prossimo, le azioni quotidiane a rendere vera la decisione di iniziare un nuovo percorso. 
“Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio” (Gv 3, 3), disse Gesù a Nicodemo. 
La storia ci fa diversi, se ci cambia dentro. Tocca a noi. Tocca a me. Questa è la vera rivoluzione, 
l’unica possibile, già successa duemila anni fa con Gesù. A noi raccoglierla e continuarla. 
“Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo” (Gv 1, 29). Il Battista presenta Gesù 
alle folle sulle rive del Giordano come Colui che annienta il disordine dell’intera società umana, 
rendendola ingiusta. “Il peccato del mondo” è una spirale senza fine, che fa paura, perché può 
allargarsi sempre più. Odio, violenze, guerre insanguinano le strade di tanti paesi per logiche 
espansionistiche, coperte da silenzi interessati comprati col denaro. Fame, sete, ingiustizia, po-
vertà, miseria, malattie, degrado sfigurano il volto di infinite popolazioni. I ricchi gridano prepotenti: 
“Prima noi!”, mentre la gente muore di stenti nella più assoluta indifferenza. Lo scatenarsi di una 
sessualità disordinata fa strage ovunque, anche di bambini innocenti, e intanto si tollera che la 
pornografia, la volgarità, il turpiloquio sporchino i sentimenti più sacri. L’invidia, l’avidità, la brama 
del potere permangono stabili e corrompono i rapporti, cancellano la gratuità, spengono la fiducia, 
fanno dimenticare il bene comune. L’Agnello di Dio toglie tutto questo peccato del mondo, schie-
randosi dalla parte dei poveri, abbracciando la causa della giustizia, prendendo sulle spalle il male 
degli uomini, rendendo possibile il cambiamento dei cuori. Nella sua umanità fedele ha trovato 
dimora la potenza di Dio che trasforma tutte le cose. 
Si parla di “ripartenza”, per andare dove? Ripercorrere le strade del passato e ripetere gli stessi 
errori significa sprofondare nel baratro. L’aver preso coscienza di quanto fosse fragile e instabile 
l’impalcatura su cui si reggeva il nostro modello di società, i mondi della politica, della finanza, 
della sanità  e anche le nostre vite non ci rende migliori. Solo se lo desideriamo e lo vogliamo, non 
saremo più quelli di una volta. In Gesù è possibile sognare una nuova umanità, un nuovo cielo, 
una nuova terra. La forza di amare, che viene dallo Spirito, ci fa artisti, capaci di forgiare il futuro, 
che abbiamo visto nel mistero del Figlio dell’Uomo. 
75 anni fa i nostri padri e i nostri nonni si sono sacrificati fino al sangue per la libertà. L’hanno fatto 
anche per noi e ci sono riusciti. Il 25 Aprile è una memoria incancellabile, che ha sempre tanto 
da insegnare. Ora c’è da curare una ferita aperta, reinventare la società, far più sano, più bello, 
più giusto il domani di tutti, rinascere. Dio ci aiuterà. Non falliremo all’appuntamento con la storia. 
Con il coraggio e la speranza, che vengono dall’amore, raccoglieremo la  sfida e la porteremo a 
termine. 

don Franco Colombini



					     AVVISI e COMUNICAZIONI 

1.	 LA PARROCCHIA PORGE LA MANO NELL’MERGENZA
-	 a chi non può uscire a fare la spesa e a procurarsi le medicine:
basta chiamare il numero della Protezione Civile (02.48418249), o direttamente don 
Emiliano (349.8923476),  i ragazzi dell’oratorio con don Emiliano provvederanno a que-
sto servizio 
-	 raccolta generi alimentai:  in fondo alla chiesa S. Ambrogio c’è un cesto dove 
depositare cibi e alimenti, che verranno distribuiti alle famiglie bisognose (l’indicazione 
è di non uscire appositamente, ma di venire, quando si è già fuori per altre necessità) 
-	 centro di ascolto:   qualsiasi famiglia in difficoltà può sempre chiamare h 24 
don Franco (339.5452540), don Emiliano (349.8923476) e la signora Pinuccia Toresani 
(333.4297674), soprattutto per sussidi, aiuti e contributi in assenza di lavoro 
 -	 è buona cosa segnalare famiglie in difficoltà, quando se ne viene a conoscenza

2.	 CONSACRAZIONE DELL’ITALIA A MARIA

La sera del 1 MAGGIO alle ORE 21.00 nella basilica di CARAVAGGIO la Chiesa Ita-
liana affiderà il Paese alla PROTEZIONE DELLA MADRE DI DIO come segno di 
salvezza e di speranza.

Di lì a tre giorni scadrà il termine fissato dal Governo per capire se  - e con tutta la pru-
denza imposta dalla situazione per gradi, Regioni, attività – riusciremo a riprendere LA 
VIA VERSO  LA DESIDERATA NORMALITÀ, nella quale non potremo fare a meno 
di portare la memoria viva e dolorosa di quel che abbiamo vissuto.

Nell’incertezza di cosa accadrà avvertiamo l’esigenza di consegnare a Maria le inquie-
tudini e le paure che ci turbano, trovando nella FESTA DEI LAVORATORI anche LO 
SGUARDO DI GIUSEPPE, per camminare insieme come membri di una stessa grande 
famiglia.

E’ stato scelto CARAVAGGIO, perché è un luogo caro ai Lombardi, situato nella bassa 
pianura padana, al confine tra la terra cremonese e bergamasca, CUORE DOLENTE 
DELLA QUARANTENA ITALIANA, una terra duramente provata dall’emergenza sa-
nitaria, gravida di sofferenze e di dolore. 

Alla Vergine verranno affidati i malati, i medici, gli operatori sanitari, le famiglie, i de-
funti e l’intero Popolo Italiano. 

3.	 ROSARIO NEL MESE DI MAGGIO
Dal 4 Maggio, ogni sera, da lunedì a venerdì, alle ore 21.00, nella chiesa S. Ambrogio, 
DAVANTI ALLA MADONNA DI S. CARLO, PATRONA DELLA BASSA verrà reci-
tato il ROSARIO trasmesso in diretta FACE BOOK. Sarà un momento di preghiera, di 
ascolto e di comunione per la nostra comunità.   



 

 

 

Ore 08.00 :  Tessaro Oliva
Ore 18.00 :  Concolino Domenico  

Ore 08.00 :  
Ore 18.00 :  Antonino, Maria Concetta, Nunziata, Rosa

Ore 08.00 :  Tolomei Alessandro  
Ore 18.00 :  Scaglia Lorena  

Ore 08.00 :  Martinelli Valerio  
Ore 18.00 :  Anniv. Matr. Rossetto Giorgio e Giuliana 
           

LUNEDÌ  27 Aprile
Beate Caterina e Giuliana 

MARTEDÌ  28 Aprile
S. Gianna Beretta Molla

GIOVEDÌ  30 Aprile
S. Giuseppe Benedetto Cotto-
lengo 

VENERDÌ  01 Maggio
S. Giuseppe lavoratore

DOMENICA 03 Maggio
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 SABATO 2 Maggio
S. Atanasio, Vescovo e  Dotto-
re della Chiesa

Ore 08.00 :  Suor Leonzia Fontana  
Ore 18.00 :  Salvini Luigi e Ines            

Calendario Liturgico

MERCOLEDÌ  29 Aprile
S. Caterina da Siena, Vergine, 
Dottore della Chiesa, Patro-
na d’Italia e d’Europa

Ore 08.00 :  
Ore 18.00 :  Fontana Rosa

IN QUESTA SETTIMANA
I

In questa settimana sono entrati nella Casa del Padre 
AMORE MARIA, FIANDRA GIULIANO, MARINELLI IOLE e 

ROSSI CELESTINA
vivano nella luce e nella pace del paradiso

Sotto il campanile lo trovate anche su 
http://www.parrocchiasantambrogiotrezzano.it
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Ore 08.30 :  Chiaromonte Gioacchino, Giovanni, Raffaele
Ore 10.00 :  Croci Celestino
Ore 11.15 :  Locatelli Edoardo
Ore 18.00 :  Girone Francesco

Ore 08.30 :  
Ore 10.00 :  Locatelli Edoardo
Ore 11.15 :  Faimali Italo e Antonietta Scuri Graziano e Anita 
Ore 18.00 :  Spallina Pietro e Domenica


